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Tesi prima. \f> 5J3 . *T * 

L'impero d'Occidente nella metà del secotcrfftiin lo pre- 
sentava non altro che il triste spettacolo delle tonte inva- 
sioni, sempre più crescenti, dei barbari, che, sitibondi di 
prede e di sangue, respinti più volte colle armi, coll'oro o 
colle preghiere, più volte ritornavano minacciosi e formi- 
dabili a devastare, più di ogni altra contrada occidentale, 
la povera Italia, giovandosi delle sue deplorabili condizioni 
e principalmente della ignavia e della debolezza degli ul- 
timi imperatori — Prima i Visigoti di Alarico, poscia le ban- 
de di Alani, Svevi e Vandali con Radagaiso, quindi di nuo- 
vo Alarico, poi gli Unni di Attila, poi i Vandali di Gense- 
rico, e finalmente anche quattro quinti delle legioni impe- 
riali si rivoltarono contro V impero occidentale, giù preci- 
pitante a ruina, qual masso di grossa mole, che rotolando 
dall'alto di una rupe, affaticato di moto in moto dalla sua 
forza sempre più crescente, vince ogni attrito e si arresta 
al fondo del precipizio. 

Onorio ed Arcadio, che per la morte di Teodosio (395j 
si divisero l'impero romano, regnarono, V uno lino al 423, 
T altro fino al 408. Ad Arcadio successe nel trono di Orien- 
te suo figlio Teodosio II ; alla morte di Onorio fu gridato 
imperatore di Occidente il suo primicerio Giovanni. Ma Teo- 
dosio If., scacciato Giovanni, riunì sotto di se V uno e l'al- 
tro impero, prendendo a collega suo cugino Valentiniano III, 
cui nel 425 cesse il governo di Occidente. 

Valentiniano III. regnò prima sotto la tutela della madre 
Placidia, poscia debolmente da se linoni 454 , quando fu 
ucciso da Massimo, patrizio e suo amico. Sotto il suo re- 
gno vennero a devastare l'impero prima i Vandali sotto il 
comando di Genserico, che , chiamati da Bonifazio , uno 
dei due capitani imperiali s' impadronirono di tutta l'Afri- 
ca. Poi vennero gli Unni di Attila, che dopo di aver de- 
vastata la Francia, fu viuto a Chaions da Ezio, l'altro ca- 
pitano imperiale. Poscia ripassò il Reno, e acquistale nuo- 
ve forze si rovesciò 1' anno appresso sull' Italia. Devastò 
molte città settentrionali, assediò, prese e distrusse Aqui« 
leja. Da Roma fu respinto colle preghiere del papa Leone F. 

Massimo, l'uccisore di Valentiniano III. sposava la vedo- 
va di lui Eudossia, e s' impadroniva dell'impero. Ma Eu- 
dossia, per vendicarsi della morte del primo marito, chia- 
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ino i Vandali, i quali vennero io dalia guidati da Gense- 
rico, posero l'assedio a Roma, la presero e saccheggiaro- 
no per sedici giorni nonostante le preghiere di Leone I.; 
«ì Massimo, volendo fuggire, fu morto a sassi per le vie 
ilella città. 

Avito , prefetto delle Gallie ebbe allora l'impero , per 
opera principalmente di Ricimero, comandante dei barbari 
stipendiati dell' impero, e autore dell'uccisione di Massimo; 
ina poco dopo venne deposto dal Senato per opera dell'i- 
slesso Ricimero. 

Successe ad Avito Maggioriano il quale respinse i Van- 
dali dal Napolitano, e fu ucciso poco dopo in una sedizio- 
ne. Gli successe Libio Severo, che senza nulla operare mori 
dopo quattro «uni.— Seguì a lui un interregno, dopo di che 
fu eletto ad imperatore Aotemmio patrizio d Oriente, il qua- 
le delle in isposa la figlia a Ricimero, ma questi, percon- 
iracambio, gli levò contro Olibrio, senatore, il quale col- 
l'ajulo dei Goti mercenari assediò Roma, la prese, e fallo 
morire Antemmio, rimase padrone dell'impero insieme a 
Ricimero. Morti entrambi poco dopo , fu eletto Glicerio , 
oscuro soldato— Giulio Nipote, governatore e principe della 
Dalmazia lo scacciò , ed egU venne scacciato a sua volta 
da Oreste, maestro dei militi, il quale venne in Italia con 
uenle raccogliticcia, e fece acclamare imperatore suo figlio 
Romolo Augustolo (475j. 

Da questo punto incominciò V intervento denl'iuiperatori 
greci nelle cose di Occidente — L'imperatore Zenone negò 
di riconoscere Augustolo— Oreste voleva difendersi, ma le 
truppe gli si ribellarono. Allora Odoacre , già collega di 
Zenone," profilando di questo fatto, venne in llalia coi suoi 
Goti, uccise Oreste, espulse Romolo, ed ottenne il gover- 
no 'di Roma e d' Italia (476). 

Odoacre assumendo il titolo di Patrizio, domii ò l'Italia 
tredici anni. Lasciò ai Romani l'uso delle proprie leggi, di- 
vise frai suoi barbari il terzo dei terreni conquistali, si fece 
cedere dai Vandali la Sicilia ed occupò l'Illiria occidentale. 
Ma ben prtslo la ruppe coli' imperatore Zenone, poiché vo- 
leva regnare senza alcuna dipendenza dall'impero d Occi- 
dente — Quindi quell'imperatore gli mandò contro Teodo- 
rico, re degli Ostrogoti, ed educalo nella Corte di Costanti- 
nopoli— Teodorico venne nel 488 , sbaragliò Odoacre pri- 
ma sull'Isonzo, poscia sull' Adda , costringendolo a chiu- 
dersi in Raveuna, e dopo un assedio dì tre anni, fattolo 
arrendere a patti, lo uccise in un convito f493). 

Teodorico regnò 53 anni , splendidamente al principio, 
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malissimo verso la line.Ei<li trattò i violi Romani nellisles- 
so modo con cui li trattò Odoacre, ed aozi, per foodere in- 
sieme i due popoli, pubblicò un codice di leggi che col titolo 
di editto fu reso comune a tutti— Verao la liue del suo regno 
fece uccidere Boezio e Simmaco, da lui prima protetti, e 
finalmente morì pieno di rimorsi a Pavia (526), lasciando a 
succedergli suo nipote Atalarico, che, dopo otto anni d'in- 
felice regno sotto la tutela della madre Amalasunla. mori 
fra le intemperanze— Amalasunla scelse a marito Teodalo 
suo cugino, il quale, non mantenendo i patti , spogliò la 
moglie del potere e la fece rilegare in un 1 isola nel lago di 
Bolsena, dove poi la fece avvelenare. 

Giustiniano, imperatore d'Oriente col prelesto di vendica- 
re la morte di Amalasunla, spedì Belisario contro il traditore 
Teodato , il quale fu deposto dalle armale e gli Ostrogoti 
innalzarono sullo scudo Vitige — Questi dopo varie viceude 
nella guerra con Belisario fu preso prigione nell'assedio di 
Ravenna. Gli successe Totila , il quale rionalzò la fortuna 
degli Ostrogoti, continuò la guerra con Belisario, che, pove- 
ro d'uomini e di munizioni, fu costretto a salpare per sempre 
per 1 : Oriente. Venuto a battaglia tra Gubbio e Maiolica con 
Narsete, spedilo dall' Oriente in luogo di Belisario, rimase 
vinto ed ucciso. I Goti riunili a Pavia elessero a re Teja, 
il quale chiuse eroicamente la dominazione dei Goti in I 
talia, con la battaglia data a Narsete presso Nocera, nella 
quale morì frai suoi combattendo da leone (553). 

Ed ecco in meno di ottani' anni due dominazioni in Ita* 
lia, quella dei Goti e quella degli Ostrogoti. 

Tesi scrollila 

La dominazione greca fu la pessima fra le dominazioni 
straniere in Italia, e la più pesante per gl'Italiani. Nar- 
sete divise l'Italia in sei ducati, sedendo* egli col titolo di 
Esarca a Ravenna. Ma per matta boria delle donne di tea- 
tro che dominavano la corte bizantina, I 1 eunuco venne ri- 
chiamato in Oriente, ed egli per vendicarsi invitava i Lon- 
gobardi ad occupare V Italia. 

Secondo si rileva da una leggenda pubblicala da Rolari 
in capo al suo codice di leggi, i Longobardi erano in origino 
una piccola tribù della Scandinavia , che poi accostandosi 
sempre più al Danubio riportarono molte vittorie sui Rugi, 
Sii Eruli e gli Svevi. Occuparono sotto il re Audonio la 
Pannonia ed il Norico, dove dimorarono 42 anni, e linai- 
mente vinsero sotto il comando di Alboino i Gelidi. Al- 
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boi do uccise in uoa battaglia Torrismondo, in un'altra bat 
taglia il fratello e successore di lui Cun i mondo, di cui spo- 
sò la figlia Bosmunda. 

Dietro r invilo di Narsete i Longobardi vennero in Italia 
nel 568, guidati da Alboino; V occuparono tutta, tranne il 
principato di Benevento, le Puglie e le Calabrie rimaste ai 
Greci, e vi dominarono 206 anni — Ebbero 24 re, frai quali 
i più notabili sono: Alboino, come conquistare e come fon- 
datore della monarchia; Cleti come continuatore delle con- 
quiste; Autari come quegli che insieme a Teodolinda sua 
moglie incominciò la conversione dei Longobardi al culto 
cattolico; Agilulfo, che aiutalo da S- Gregorio Magno con- 
tinuò l'opera incominciala da Autari; Rotari, che rese no- 
tabile il regno colla pubblicazione delle leggi; Grimualdo, 
sotto di cui è da notare l'assedio di Benevento; Liulprando, 
il di cui regno fu il più. lungo e il più glorioso fra lutti, se- 
gnalalo dalla rivolta degli Iconoclasti, dall' incominciamenlo 
della lotta trai re ed i Papi, e dalla venuta di Carlo Mar- 
tello, di casa Heristal, successo al padre Pipino,re dei Fran- 
chi; Astolfo che continuò la lotta col pontefice Stefano li., 
per lo che questi chiamava in soccorso Pipino il Breve, figlio 
di Carlo Martello, che colla donazione delle terre al papa, 
iniziò il potere temporale della Chiesa; e finalmente Deside- 
rio, che, non ostante il matrimonio della figlia Ermengarda 
con Carlo Magno (successo nel trono dei Franchi insieme 
al fratello Carlomanno) dovette segnare infelicemente il ter- 
mine della dominazione longobarda in Italia. Chè Carloma- 
gno ripudia Ermengarda, viene in Italia, vince Desiderio 
e il figlio di lui Adelchi, alle Chiuse, assedia l'uno in Pa- 
via l'altro in Verona, prende Tuna e l'altra città, e divie- 
ne padrone della penisola , surrogando alla dominazione 
longobarda quella dei Franchi, meno barbara, è vero, ma 
per noi più dolorosa e più funesta (773). 

Nel tratteggiare la storia della dominazione longobarda 
abbiamo già vista la casa di Heristal dominare in Francia 
da Pipino) padre di Carlo Martello, tino a Carlo Maguo. Ab- 
biamo visto ancora la relazione di quei re coi Pontefici, la 



porale alla Chiesa, disgregamento e la ruma al mondo 
della morale— Passiamo intanto a parlare di Carlomagno. 

In quanto alle sue conquiste basta osservare che egli 
tenne P impero più vasto dopo Cesare. Tutta la Germania, 
la Francia, l'Italia e una porzione della Spagna, delta Mar- 
ca Spagnuola furono in breve sottoposte alla sua mano di 
ferro; ed egli dotato di quell'alta sapienza politica, mentre 
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colle armi arrestava per sempre le invasioni barbariche, 
colla pubblicazione delle legc^t, colla protezione della scien- 
ze e colla fondazione di istituti religiosi ristabiliva l'ordine 
del suo immenso dominio e ne promuoveva V incivilimento. 

Cinque volte, secondo dicono gli storici , venne Carlo- 
magno in Italia, delle quali è da notare la prima, in cui 
la conquistò , e 1' ultima , in cui vi fu coronato da Papa 
Leone III (780) E con ciò si rinnovava la dignità impe- 
riale abbattuta da Odoacre nel 476. 

Mori Carlo Magno nell'anno 814, dopo 47 anni di regno, 
nei quali stabili, come abbiamo visto , tre cose: il potere 
temporale dei Papi, l'imperio, il vassallaggio. 

Tesi terza 

Morendo Carlo Magno, lasciava tutto l'impero a Ludovico 
I. detto il pio, suo tiglio, tranne l'Italia, che fu data a Ber- 
nardo come in vassallaggio dell'impero medesimo. Ludovi- 
co I. incominciò il suo regno coli 1 accecare Bernardo, per a- 
ver tramato a rendersi indipendente. Quindi divise l'impe- 
ro trai suoi figli, Lotario, Luigi, Pipino e Carlo, detto il Cal- 
vo, ritenendo per se la dignità imperiale. Ma avendo volu- 
toassegnare una parte maggiore a Carlo , come tiglio della 
seconda moglie, nacque guerra Ira i figli ed il padre. Ben 
due volte Ludovico è sbalzato dal trono , che poi riacquista 
ed avvilisce col venire a vergognosi patti coi propri i tìgli— 
Nell'840 egli moriva, ei quattro fratelli continuarono nelle 
armi che furono finalmente deposte dopo la battaglia di Fon- 
tenay, combattuta tra Lotario, Luigi, Carlo e Pipino II. , 
figlio di Pipino, dove ben quaranta mila uomini restava- 
no mietuti dalle armi fratricide. 

Essendo morto Pipino li , i tre fratelli col trattato di 
Verduno si divisero l'impero. Lotario ebbe V Italia, Luigi 
la Germania e Carlo il Calvo la Francia. 

Lotario cedette subilo l'Italia a suo figlio Ludovico II, 
buon re, che finiva di vivere nell'875. Si levarono a pre- 
tendere il dominio d' Italia Luigi di Germania e Carlo il 
Calvo; Luigi mandò in sua vece suo figlio Carlomanno , 
Carlo vi venne in persona ed ottenne di fallo la penisola — 
Nell'877 ne fu scacciato da Carlomanno, il quale regnò infe- 
licemente fino all'880, quando tulio l' impero venne riunito 
sotto Carlo il Grosso, il più stolto ed il più imbelle trai re ca- 
rolingi — Venne deposto nell' 888 dai popoli e dai signori. 
Colla sua deposizione l'impero Franco, il vasto impero di 
Carlomagno, si sfasciava, ed allora incominciarono a mo- 
strarsi più palpitanti i cattivissimi effetti del feudalesimo. 
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La concessione delle terre falla dai re barbari aiproprii 
sudditi coll'obbligo della fede e della servitù delle armi, co- 
stituiva il /ieucfo-Queslo sistema ebbe origine in Germania, 
continuò ad esistere sotto tolte le dominazioni barbariche, 
meno esteso solio i Goti ed i Longobardi, accresciuto sotto i 
Franchi, i quali al feudo laico colle loro donazioni ai Ponte- 
fici, aggiunsero il feudo ecclesiastico. Nota la donazione di 
Pipino il Breve fatta a Stefano II, nel 754, e quella fatta 
da Carlo Magno a Leone III, venti anni dopo. 

Che diremo degli effetti del feudalismo ? Il volerci fer- 
mare troppo su questo punto, sarebbe un voler trascende- 
re la ragione del nostro rislretlo: quindi ci limitiamo a di- 
re che il sistema feudale fu una delle piaghe più potenti 
della socieià , una delle più forti violazioni del diritto, co- 
me quella che sostituiva il sentimento brulale della forza 
di pochi alla comune ragione di tutti, e che sacrificava l'es- 
sere dell' intera società allo smodato arbitrio individuale. 
E mentre il feudo ecclesiastico , investendo i Papi e gli 
.nitri ecclesiastici del potere temporale, produceva la lunga, 
straziante e perniciosa lotta tra la Chiesa e l' impero per 
le investiture , trai Vescovi ed i nobili delle città per le 
carte di esenzioni ; il fondo laico d'altronde sminuzzando 
la socieià in tanti signori di vaste possessioni, moltiplica- 
va le tirannidi e spàrgeva da per tutto il doloroso despo- 
lismo. Aggiungi che ingrandendosi sempre più i feudalarii 
sotto Carlo-magno ed i suoi successori , arrivarono ad es- 
sere tanto polenti da contendere la corona agli stessi re. 
Quindi vediamo io Francia un Oddo , che viene a guerra 
con Carlo il Semplice , un Duca Zuendiboldo , che si leva 
a, pretendere la corona di Germania , e finalmente i mar- 
chesi d'Ivrea, del Friuli e di Spoleto, che decidono della 
fortuna d' Italia. 

Carlo Magno col venire in Italia non l'occupò tutta. Ri- 
maneva la Sicilia in potere dei Greci , il ducato di Bene- 
vento in potere dei Longobardi. Quindi mentre nel!' Italia 
superiore sottoposta al potere imperiale , si osservavano le 
vicende dei re Carolingi , Y Italia inferiore era il campo 
di altre contese e di altri interventi stranieri. Nell'anno 
858 gli Arabi , chiamati da Eufemio da Messina occupa- 
rono la Sicilia scacciando i Greci. Nell'840 s' innoltrarono 
nelle provincie al di qua del Faro chiamali dai principi 
di Salerno , Benevento e di Capua; i quali per distrugger- 
si a vicenda vollero aggiungere alle armi proprie le armi 
straniere, che poi distrussero tutti. Questi Arabi che inon- 
darono le provincie meridionali furono i Saraceni i quali 
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fecero il loro baluardo sul monte Garigliano e vi stellerò 
a dominare, finché non vennero scacciati dai Normanni 
nel 1016. 

L' Italia dall'anno 888 lino al 961 stelle in balia dei si- 
gnori feudatarii, che s' incoronavano a vicenda re della pe- 
nisola , si disputavano la corona , si abbattevano tra loro 
non solo colle armi proprie ma ancora con quelle degl'i 
stranieri , ai quali l'Italia lini per essere infeudala. L'in- 
coronazione di Berengario I , duca del Friuli, falla dai si- 
gnori in Pavia; l'altra incoronazione, falla dagli slessi, con- 
tro la prima, di Guido, duca di Spoleto ; la conlesa di Be- 
rengario prima con Guido e poi col liglio di lui Lamberto , 
segnata dalla venula di Arnolfo di Germania: l'altra guerra 
più lunga tra Berengario con Ludovico III di Borgogna, elet- 
to contro quello dai signori Italiani ; 1' elezione di Bodolio 
dell'Alta Borgogna, che pure ebbe a contendere con Beren- 
gario, poco dopo ucciso a tradì roenlo ; il vergognoso ritor- 
no di Rodolfo, per opera di Ermengarda, marchesa d'Ivrea; 
T incoronazione di Ugo e il suo tirannico governo; il regno 
di Berengario , marchese d'Ivrea e del suo figlio Lamber- 
to; finalmente l'omaggio feudale d'Italia fallo da Berengario 

ad Oitone 1 di Sassonia, chiamato dalla bella Adelaide 

furono questi gli avvenimenti in cui versò l'Italia dallo sfa- 
sciamento dell' impero franco, al suo nuovo passaggio solto 
la signoria degli stranieri (961). 

Gl' Imperatori della casa di ì>assonia tennero la corona di 
Germania e d' Italia dal 961 al 1024. e furono: Oltone I., 
Ottone II, Oltone III, ed Enrijo li, lo Zoppo. Ollone I, re- 
gnò dal 961 al 973. Egli ebbe il gran concello di nnilicare 
I' Italia, al che fare maritò il tiglio Oltone con Teofania, fi- 
glia di Niceforo Foca, imperatore d' Oriente, col paltò che 
ella avesse in dote le Puglie e le Calabrie ; si sforzò di sotto- 
porre a se l'Italia inferiore colle armi, e di abbassare colla 
politica la potenza dei Papi. Ma nessuno di questi tre lini po- 
tette raggiungere. Ottone. II, suo figlio, incoronalo da papa 
Giovanni XIII regnò dal 973 al 983. Di lui solamente biso- 
gna notare la disfatta toccatagli vicino Taranto dai Greci o 
dai Saraceni (981), e la dieta di Verona, dove faceva acclama- 
re a suo successore Ollone III suo tiglio. Ollone III, incoro- 
nato da Gregorio V regnò dal 983 al 1002. Volendo continua- 
re la politica dell' avo, per sottoporre a sè il Papato, fece e- 
leg^ere Pontifice il suo parente Gregorio V. 

Ritornalo egli in Germania, un Crescenzio aiutato dai Ilo- 
mani scacciò Gregorio V dal pontificato, e ricostituì gli anti- 
chi ordini della repubblica romana. Ma Ollone ritornato in 
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Italia, entrò in Roma, depose l' antipapa, pose di nuovo al 
pontificato Gregorio V, assediò Crescenzio io Castel S. An- 
gelo e lo costrinse ad arrendersi, dopo di che lo fece deca- 
pitare. Quattro anni dopo Ottone morì, dicesi avvelenato 
dalla vedova di Crescenzio. Enrico II, regnò dal 1022 al 
4024. Assodate le cose di Germania, venne in Italia per ab- 
battere Ardoino, marchese d'Ivrea, incoronato a Pavia dai 
signori italiani subito dopo la morte di Ottone III. Arduino, 
vinto presso Verona si ritirò ad Ivrea ed Errico entrò trion- 
fante a Verona a Brescia ed a Pavia. Ma in mezzo alle stes- 
si- feste Pavia si rivoltò ed i Tedeschi V incendiarono. Fu 
rinnovala la guerra, che con varie vicende durò lino al 1015 
quando Ardoino stanco delle agitazioni, depose la corona e si 
fece monaco. 

Alla casa di Sassonia successe a reggere la Germania la 
casa di Franconia, che cominciò con Corrado il Salico e finì 
con Errico V. Corrado li, eletto imperatore nella dieta di 
Magonza, ebbe anche la corona d'Italia offertagli dall' Arci- 
vescovo Ariberto. Egli in sul principio poco badò alle cose 
della penisola, sicché nella sua assenza Ariberto abusiva 
in Milano in materia di religione, e quindi scoppiò la lotta 
tra lui ed i Valvassori. Corrado prende le parti dei Valvas- 
sori, e fa prigione Ariberto. Ma questi trova modo ad uscir- 
ne, si riacquista partigiani e rientra in Milano, che Corrado 
assedia inutilmente. Poco stante morì Corrado e gli successe 
Enrico III suo figlio, che regnò sulla Germania e sali' Italia 
dal 1046 fino al 1056, quando gli successe suo figlio Errico 
IV. Sotto di lui sono da notare due cose importantissime, 
cioè : 1.° l'abbassamento della potenza dei Papi per averse- 
ne egli attribuita l'elezione; 2.° il risorgimento dei Comuni 
italiani. 

Mentre Errico II di Sassonia ed Ardoino si contendevano 
Ja corona d'Italia, la parte meridionale di questa veniva oc- 
cupala da nuovi conquistatori. Furono questi i Normanni. 
Dapprima vennero i fratelli Drengat, che trovandosi di pas- 
saggio difesero il principato di Salerno dagli assalti dei Sa- 
raceni, e si posero ai soldi dei principi di Capua di Bene- 
vento e di Napoli, sotto i quali tante vittorie ri portarono, che 
Raimondo Drengat, loro capo, riceveva in dono dai Napo- 
letani la terra di A versa, primo dominio dei Normanni in 
Italia. Dopo dei Drengat vennero i fratelli Altavilla, i quali 
quando fu guerra trai signori dell' Italia meridionale si po- 
sero ai soldi degli stessi, e quando fu pace incominciarono 
ad acquistare per proprio conto, finché pervennero ad es- 
sere padroni di tutta quella pane d'Italia che formava l'an- 
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lieo regno delle Due Sicilie, di cui Ruggiero II uno della 
casa di Altavilla, sì fece riconoscere re dal Papa nel 1139. 

Tesi quarta 

La potenza temporale acquistala dalla Chiesa per opera 
di Pipino e di Carlo Magno incominciò a poco a poco a di- 
minuirsi, da che gl'Imperatori, mai soffrendo la loro dipen- 
denza verso i Pontefici, fecero sì che la elezione di questi 
dipendesse da essi, rimanendo ai Pontefici medesimi l'in- 
vestitura imperiale non per altro che per appagare V osti* 
naia e sempre più crescente superstizione dei tempi. Que- 
st'opera, incominciata con alacrità da Ottone 1. e proseguita 
dai suoi successori veniva a compiersi sotto il regno di Er- 
rico III. di Franconia, il quale col concilio raccolto nella 
Basilica del Vaticano, stabili che l'elezione dei Pontefici 
non spettasse al popolo romano, ma al solo Imperatore. £ 
così mutava la faccia delle cose, così i Pontefici dall'aver 
dipendenti a se gl'imperatori passavano ad esser sottoposti 
agli slessi, e la teocrazia si cambiava in perfetta autocra- 
zia. Questo fatto non fu certamente una buona riforma del- 
la Chiesa, che anzi la rese un'asilo d'iniquità e di scandali. 
Poiché gl'imperatori attribuendosi non solo l'elezione dei 
Ponletici, ma anche quella delle altre dignità ecclesiasti- 
che, furono introdotti nella sede pontificia, e nei vescovati 
e nelle abba/ie uomini per quanto inetli , per altrettanto 
malvagi e corrolii ; i quali compravano dall'imperatore le 
cariche, e servivansi come d'istrumento e di tutela alle loro 
dissolutezze e violenze, generando così la corruttela univer- 
sale. Questo era lo slato della Chiesa alla metà del secolo 
XI, quando venne assunto alla tiara Ildebrando col nome 
di Gregorio VII. 

La riforma della Chiesa falla da Ildebrando fu quella 
di ritornare la sede pontificia alla sua primitiva potenza , 
al che fare era necessaria , inevitabile la lotta tra lui e 
l'Imperatore Enrico IV, successo nella Germania a suo pa- 
dre Enrico III. Incominciò Ildebrando dal provocare nella 
basilica laterana un concilio (1075; , col quale interdisse al- 
l'Imperatore rinvestitura ecclesiastica che facevasi coli' a- 
nello e col pastorale ; e stabilì che la spiriluale dovesse 
precedere la temporale (collo scettro e col gonfalone) ; rinno- 
vò le leggi contro il matrimonio dei preti e dichiarò deposti 
coloro i quali per dono, mercede o compenso avessero rice- 
vute cariche. Enrico IV, citato a quel concilio, invece di com- 
parirvi, aprì anche egli un conciliabolo in Germania, col 
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quale faceva annullare l'elezione e gii atti del Pontelice; 
poscia fece prendere Gregorio e mettere in prigione. Ma 
Gregorio, liberato dal popolo, scomunicò formalmente Er- 
rico e lo dichiarò decaduto dal trono di Germania e d'Italia. 

La quale scomunica fu come un fulmine caduto sul capo 
di quell' Imperatore, a causa della superstizione dei tempi. 
Errico pensava allora di rappaciarsi a qualunque costo col 
Papa , e dopo inliniti pregni della Contessa Matilde (cbe 
parteggiava pel Pontelice) riuscì finalmente a venire ai piedi 
di Ildebrando nella rocca di Canossa. Ma Enrico poco dopo 
quasi sentendosi avvilito per quel Tatto, torna in Germania 
ravviva i seguaci, abbaile Pantirè, che gli era stato opposto, 
marcia con un esercito a Roma, innalza un Antipapa Gili- 
berto, scacciando Gregorio, che poco dopo morì in esilio. 
Poco dopo Enrico IV, abdicava al figlio Errico V, il quale 
continuò la lotta coi pontefici fino al 1122, quando fu con- 
chiuso tra lui e il Papa Calisto lì. un trattato a Vorms. 

Non vogliamo eslenderci troppo a parlare delle Crociate 
in Terrasanta; ci limeleremo a dire solamente quali esse 
furono, cioè — La prima predicata da Pier l'Eremita e con- 
dotta da Goffredo di Buglione nel 1099: la seconda nel 1147 
predicata da S. Bernardo e condotta da Luigi VII, re di Fran- 
cia e da Corrado, Imperatore di Germania; la terza condotta 
da Federico Barbarossa, da Filippo Augusto e da Riccardo 
Cuor di Leone nel 4194; la quarta dei Veneziani, che con- 
quistarono Zara in Dalmazia ed un quarto dell'impero gre- 
co, di cui la corona fu data a Baldovino Conte di Fiandra 
nel 1204 ; la quinta condotta da Federico II, nel 1228; la 
sesta condotta da Luigi X, il Santo, re di Francia, e la set- 
tima dal medesimo, diretta contro Tunisi nel 1276. 

Morto Errico V. Imperatore di Germania nel 1125 , fu 
eletto, principalmente per opera del Pontefice, Lotario di Sas- 
sonia, il di cui regno segna rincominciamenlo delle lotte trai 
Guelli e i Ghibellini. Vennero detti Guelfi i partigiani del 
Papa e di Lotario, Ghibellini quelli che volevano succedes- 
se nel trono di Germania e d' Italia la Casa di Svevia o di 
Hohenstanfen. Vivente Lotario trionfarono i Guelfi ; dopo la 
sua morte trionfarono i Ghibellini, i quali nel 1137 introniz- 
zarono Corrado HI. d' Hohenstanfen. 

Il risorgimento dei Comuni in Italia fu effetto delle lotte 
intestine trai Vescovi ed i Vassalli nelle città. Il primo esem- 
pio fu in Milano verso il principio dell' XI secolo, regnando 
Errico HI, di Franconia, per la lolla tra l'Arcivescovo Eri- 
berto e i valvassori. Milano fu seguila da molte altre città, 
che vedremo trionfare nelle lolle contro il Barbarossa. 
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Le cillà marittime dell'Italia nel secolo XI, erano Napoli, 
Salerno, Amalli, Pisa, Genova e Venezia; le quali estenden- 
do il loro commercio per lutto il Mediterraneo dettero origi- 
ne, al diritto commerciale in Italia. 

Morto Corrado III, di Hobenstanfen nel 4452, gli successe 
suo nipote Federico Barbarossa, il quale due anni dopo ve- 
niva in Italia, per far vivi i diritti che gl'Imperatori di Ger- 
mania vantavano sulla penisola, cioè i diritti delle regalie, 
che molte città settentrionali, come Milano, Crema, Cremo- 
na ec. — avevansi acquistato coir ordinarsi a Comuni. Fede- 
rico incominciò col proclamare quei diritti nei campi di 
Roncaglia -, ma le città italiane sì mostrarono ricalcitranti 
alle voglie dello Svevo, quindi incominciò fiera la lotta tra 
l'impero ed i Comuni Lombardi. L'incendio di Tortona e 
di molte altre città, l'assedio di Milano, l'altra proclama- 
zione nei campi di Roncaglia (1158) ; l'assedio di Crema 
nel 4459, che si arrese a patti ; l'assedio di Milano che 
fu presa ed incendiata dal Barbarossa nell' istesso anno ; 
la lega Lombarda fatta a Pantida , capo della quale fu il 
Papa Alessandro III.; l'assedio e l'eroica difesa di Ancona 
nel 4474: l'assedio di Alessandria, città fondata dalla lega 
Lombarda, la battaglia di Legnano vinta dai Comuni nel 
4775... Sono questi gli avvenimenti della lotta del Barba- 
rossa contro i Comuni ed i Pontefici, che Univa col trattalo 
di Costanza nel 4483, col quale i Comuni riacquistarono le 
perdute franchigie. 

Tesi quinta 

Alla morte di Federigo I. l'Imperio passò a suo figlio En- 
rico (4490). Costui aveva sposata l'unica erede di Gugliel- 
mo II. Normanno; onde alla morte di questo succedeva di 
dritto anco sul Regno (1490). Ma non di fatto. 1 siciliani 
negarongli obbedienza, elessero re Tancredi un bastardo di 
Guglielmo. E combattessi tra i due, pei quali scesero in 
lizza pure le repubbliche marittime. Poi morto Tancredi, il 
tedesco sali da solo il trono incontrastato (4494). E fu di pic- 
cola mente di cuore feroce, vero tedesco, come noi inten- 
devamo quesia parola 4 anni fa, e morì poco stante (4497). 
Lasciava un figliuoletto» che la madre affidava alle cure di 
Innocenzo IH un nuovo e gran Papa succeduto a quei di 
(4498). 

Ma l'Italia comunale avanzala in libertà godevane ora, 
e non la voleva disturbala. Già alla discesa d'Arrigo erasi 
riaffermata la lega lombarda contro quest'imperatori, che 
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«issa aveva veduti fuggirsi dinanzi a Legnago; e il disprezzo 
manifestossi ora nella postilla, che apposero ai patti della 
lega, di non obbedire ad alcuno non designato dai Papa — 
La Germania invece era distinta in tanti grandi fendi: onde 
fu politica degli Hohenstanfen, politica dei seguenti impe- 
ratori indebolir quelli per afforzar lor propria casa. 

Per tutta Cristianità si era sparsa la nuova della presa 
di Gerusalemme pel Saladino. Già una crociala eravi slata 
condotta da Filippo Augusto di Francia e Riccardo Cuor di 
Leone d'Inghilterra (1192). Un'altra ne promosse ora In- 
nocenzo (1201J. 

I Veneziani, che davan le navi, non avendo potuto aver 
danaro, patteggiarono, che i Crociati riprendessero con un 
colpo di mano Zara al re d'Ungheria. 

L'ebbero (1201), ma poi Crociali e Veneziani lascia ronsi 
persuadere da Alessio il giovane figliuolo d'un imperator 
greco spodestalo e voltarono su Costantinopoli, che presero 
invano scomunicandoli Innocenzo III (1205). Ma vincitori e 
vinti stettero per poco queti: il popolo sollevassi: cacciò 

m ironizza li, ed acclamò Imperatore un cerio Murzuflo. I 
Crociati riassaltano, riprendono la città, che fa mandata a 
fiacco ed a fuoco— Duca Murzutlo fu spodestalo ; un cro- 
ciato Balduino di Fiandra intronizzato (1204); ma l'impero 
fu dato un po'per uno a'vinciiori. E inutile dire il guada- 
gno, che ci fecero le repubbliche italiane e massime Venezia, 
che, oltre avere occupalo una quarta parte dell'impero tut- 
ta in isole, ristabilì la supremazia italiana sul Mediterraneo. 
Il Papa che avea scomunicato quella impresa dopo il fatto 
fu lieto che la Chiesa greca rientrasse nel seno della latina. 

A quest'epoca i comuni non erano già più concordi nè 
dentro nè fuori. Ai nobili, alla aristocrazia di sangue, erano 
succeduto i popolani grassi, l'aristocrazia di denaro. Quando 
il governo non è forte, la libertà è affidata alla moralità dei 
cittadini , e sta sempre in pericolo. In quelle città, ognuna 
delle quali era a sè , nasceva senza dubbio la paura, che 
nasce a trovarsi in mezzo a nemici. Dna parte, un'uomo 
poteva distruggere la libertà. Quindi turbolenze , invidie, 
ire. pettegolezzi. Quindi necessità d'un governo sicuro , a 
cui invano erasi credulo riparare col chiamar podestà fo- 
restieri . 

Poi , come avviene certi vedevano questo forte governo 
nell'Imperatore, certi altri nel Papa, ondechè era necessa- 
rio questo parteggiare in paesi così commossi da fazioni. 
Ma il popolo non capisce queste sottigliezze, queste distin- 
zioni: al parteggiare per l'Imperatore o pel Papa sacriti- 
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cava il benessere , la libertà del comune. Già sorgevano 
famiglie di signori ; e potentissima erasi oramai fatta la 
famiglia degli E/zelini, tedeschi, e fieri imperiali. 

Federigo II con la morte d'Innocenzo (1213) rimase fuor 



che durante la minoranza di lui l'aveva disputalo a Filippo 
di Svevia.Ma Otone morì (1218J Federigo sceso in Italia fu 
acclamalo dai comuni, dai Papi , ai quali aveva promesso 
prender la croce, né riunir mai la bassa alla superiore Ita- 
lia* Sceso nel Regno l'ordinò, dettegli leggi ed ottime per 
quel tempo; istituivvi l'Università. Poi sposò Iolanda figlia 
del re spodestato di Gerusalemme (re come parecchi altri 
(1225). Finalmente raccolse un esercito a Brindisi, e partì 
per Gerusalemme. Ma infermò per via e tornato toccò una 
prima scomunica. £i soprassedette un'anno, ripassò il mare; 
ma eoo meno gente , ed il Papa scomunicollo di nuovo. 
Fatto è, che egli combattè in Terra Santa abbandonata dai 
cristiani di colà, perchè scomunicalo. Il Papa non fu con- 
tento di quelle scomuniche, che non facevano mate; susci- 
togli uno rivolta nel Regno, ove aveva fatto scendere Lusi- 
tano, il suocero dell'Imperatore: suscilogli una log a Guelfa 
in Lombardia) cbè ormai le parti papali e dell' impero ave- 
vano assunto nome di Guelfa e Ghibellina. Federigo noi sof- 
ferse. Patteggiò coi Turchi, tornò in Italia, cacciò i papali 
dal Regno; costrinse a pace il Pontefice (1230). Questi non 
posò: incitò a rivoltarsi all'Imperatore il liglio Arrigo. Fe- 
derigo fè prenderlo e mandarlo in Puglia. Allora solle ves- 
si la lega Guelfa con a capo Milano, e non bastando contro 
essa il terribile Ezzelino III, v'accorse Federigo; e i Guelfi 
andarono scontilti terribilmente a Cortenova (1237). Il Papa 
intanto aveva continualo a lanciargli scomuniche; predicò 
contro lui ora una crociala; ma Pisa Ghibellina sconiisse 
Genova Guelfa a Meloria (1241) ; onde il Papa morinne. 
Successegli uno dei Fieschi Innocenzo IV, che convocò a 
a Lione un Concilio per concitar Europa contro il tremendo 
Gengis, Ivan dei Tartari, diceva egli; ma in effetti per an- 
nichilar Federico (1245). 11 vecchio Imperatore scomuni- 
cato di nuovo non sofferse questo nuovo colpo ; mandò a 
scolparsi, e non fu assolto, onde stracco di tante lolle, di 
tanta avversa fortuna diventò sospettoso, crudele; Ve abba- 
cinare Pier delle Vi.une segretario suo, ed oratore per lui 
nel Concilio (1246). Rivollaronglisi le città Guelfe lombar- 
de. Parma prima di tulle: Federigo andovvi a campo, le 
innalzò innanzi una città Ghibellina Vittoria; ma fuvvi di- 
sfallo (1248). Vinceva però sua parte in Toscana , ove i 
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Ghibellini insignorivansi della Guelfa Firenze; ma in Ro- 
magna Enzo un suo ligliuol naturale era sconfitto , preso 
prigione e tenutovi poi lino alla morte dai Bolognesi (1249). 
E nel Veneto vinceva, inferociva Ezzelino tiranno; occupava 
Esle; meutre i Parmigiani erano disfatti in campale gior- 
nata dai Cremonesi (4250). La morte di Federigo svolse 
questo viluppo di parti , di contese, di lotte (1250). Fu 
uomo insigne; indegno d'Italia, indegno dei suoi tempi: i 
Papi gli si opposero, ed ei fu vinto; cadde, ma l'idea di 
Federigo non cadde con lui, e perdurò nel volgere dei secoli. 

■ 

Tesi sesta 

Sul linire del 400 in Italia si coutavano cinque stati mag- 
giori. Venezia che estendevasi in terra ferma fino a Trevi- 
so ed era repubblica soltanto di nome, perchè potentissima 
vi era dentro l'opera dei Consigli. 

Il Ducato di Milano, che di diritto apparteneva al gio- 
vanetto Gian Galeazzo Sforza : ma era retto da Ludovico det- 
to Moro , come tutore. 

Firenze che era governata da Lorenzo dei Medici, di alta 
fama; ma che mori allora (1492), lasciando il primo gra- 
do della cittadinanza al figlio Piero. 

Lo Stato romano aveva il Pontefice Innocenzo Vili di Ca- 
sa Cibo. 

Il Regno apparteneva agli Aragonesi , che con Alfonso I 
il Magnanimo lo aveano tolto agli Angioini (1442). Ma Si- 
cilia era distinta , ed apparteneva ad Aragona. 

In Francia reggeva Luigi XI, che aveva oppresso i po- 
tenti Signori della Francia, e il potentissimo Carlo il Te- 
merario, cosicché la Francia comincia da iui a divenir po- 
lente in Europa. Ma ePmori a quest' epoca , e successegli 
(1495) il figlio Carlo Vili, un re di picche. 

In Ispagna Ferdinando il Cattolico avea col matrimonio 
d'Isabella di C «stiglia occupata tutta la penisola tranne Gra- 
nata, che rimaneva ancora un resto della grande conquista 
dei Mori. Granata fu combattuta e presa addì 4 gennaio 1492. 
. Piace mi qui notare come appunto con la caduta di Granata, 
con la scoverta del nuovo mondo, colla invenzione della pol- 
vere da sparo e della stampa sorgesse una nuova età storica. 

Poiché questi fatti davano un'altro aspetto alla civiltà av- 
venire. La mezza luna ormai non atterrisce più Europa, che 
l'ha superala in potenza, perchè l'ha superata in civiltà. 
Costantinopoli solo non avea progredito con gli altri pae- 
si d' Europa , e Costantinopoli cadde. La scoverta del nuo- 
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vo mondo, opero grande, opera Italiana falla per Colombo, 
che navigando ad occidente pensava di dover giungere alte 
Indie) aperse nuova attività all'industria, al commercio, al- 
l'operosità intellettiva e morale (1493). E chi non vede l* im- 
pulso comunicato all' arte della guerra ed alla educazione 
intellettiva e morale da queste ultime scoverte? 

Parmi così, che questo moltiplicarsi le comunicazioni le 
relazioni tra i popoli , avesse impresso nel carattere di lor 
civiltà più unità nei fini, più varietà nei mezzi. Onde lo spi- 
rilo moderno non è quello del medio evo dominato dal sen- 
timento dell' individualità; esso è invece non meno libero; 
ma più forte, perchè non si stacca dallo Stato, dalla società. 
Il primo produsse la feudalità , il secondo la monarchia: 
spettava alla Rivoluzione francese aprire una nuova età , 
che sapesse temperare l'idea dello Stato col principio di 
libertà e di guarenlia personale. 

Ludovico Moro non voleva cedere il ducalo di Milano al- 
lo Sforza : il quale aveva sposala la figlia di Ferdinando di 
Napoli. Re Ferdinando querelavasene col Moro: e questi , 
che <i ve vasi già falla dare da Massimiliano Imperatore l' in- 
vestitura, non poteva certo voler renderglielo. S'alleò col 
re di Francia , il giovane Cario ; solleticonne la naturale 
ambizione ; incilollo a conquistar Napoli , donde avrebbe 
facilmente potuto conquistar Costantinopoli; che Carlo Vili 
non agognava che a continuar questa idea del suo antenato 
Carlo I d' Anjou. 

Carlo si lasciò persuadere: raccolse un esercito il più fie- 
ro, che di Francia scendesse mai in Italia; traversò Lombar- 
dia, ove Sforza moriva (1493), e in Toscana, che mostrava 
volerglisi opporre, sterminò Fivizzano. Pier dei Medici ne 
fu atterrito, andò al campo del re, gli consegnò castella e 
città. Alla nuova di questa vergogna i Fiorentini insorsero, 
cacciarono il Medici (1495). Carlo entrovvi però da conqui- 
statore si credè poter loro imporre due condizioni ; ma il 
Capponi lacerogli in viso la carta e: voi sonerete le vostre 
trombe, noi le nostre campane, gli disse. 

Alla nuova dell' invasione francese Alfonso li succeduto 
allora al padre Ferdinando vilmente abbandonò il trono pe- 
ricolante al figliuolo Ferdinando li, che si provò a difen- 
derlo e non fu secondato dai suoi, che abbandonarono. Il 
re fuggì, tutto il regno cadde in pochi giorni in mano ai 
Francesi (1593). Qui cominciano loro insolenze, qui rimorsi 
dei principi. Il Moro primo a farli scendere, or temè che 
il duca d'Orleans veuendo al trono non pretendesse al du- 
cato di Milano. Fece nuova lega col Papa coi Veneziani, 
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cod rimperalor Massimiliano. Carlo il seppe appena e già 
pensava di fuggire. Lasciato un presidio a Napoli risalì pre- 
stamente: ma Don potè evitare l'esercito della lega. Si fè 
battaglia a Fornuovo gl'Italiani sbandaronsi, e ei passò e 
risalì a sua Francia, ove morì poi (1495;. Successegli ap- 
punto il d'Orleans (1498). Come Moro avea preveduto, que- 
sti pretese ai Ducato; mandovvi un esercito, fatta lega coi 
Duca di Savoia e coi Veneziani. E vinse e il Ducato cadde 
tutto in suo mano, fuggirò a Germdnia il Moro (1499). Ma 
ridiscese, e ritolse parecchie città ai Francesi, poi tradito 
dagli Svizzeri, fu consegnalo loro, e tradotto in Francia mo- 
rivvi prigione (1500). Re Luigi rioccupò il Ducalo. 

Allora volse gli sguardi a Napoli: pensò riconquistarlo. 
Alleossi col Papa (era Alessandro VI Borgia, e quando s'è 
detto Borgia s'è detto tutto) con il Cattolico di Spagna, che 
non si fè scrupolo di tradire i suoi parenti. Poiché in Na- 
poli a Ferdinando II. morto appena rientratovi, era succe- 
duto lo zio Federico, ed era vi uel regno, un esercito Spa- 
gnuolo a tutelarlo. 

Il Papa scomunicò Federigo, lo dichiarò decaduto. L'e- 
sercito spagnuolo sotto Consalvo di Cordova, detto il Gran 
Capitano , occupogli le città facendo vista di difenderlo. 
L'esercito francese scese, e quando fu ai contini, gli Spa- 
gnuoli si scoversero, mostrarono d'esser nimici. Re Fede- 
rigo si consegnò ai Francesi, e visse in Francia in cortese 
prigionia (1501). Ma alla divisione delle prede nacque di- 
sgusto, conlesa, poi guerra aperta tra i vincitori, continuata 
tra fazioni e tregue un tre anni. I Francesi alla line scontili'! 
a Cerignola abbandonarono il regno agli Spagnuoli. (La 
sfida di Barletta avvenne in una di codeste tregue). 

Tra queste lotte era sorlo, cresciuto, divenuto grande, e 
alla fine caduto il tiglio del Papa, Cesare Borgia duca di 
Valenza. Il Machiavello avealo creduto degno per suoi gran- 
di concepimenti di diventar Signore di tutta Italia. 

Venezia erasi ingrandita a segno da destar le gelosie de- 
gli altri principi, sempre tra loro invidiosi. 

Ad Alessandro IV era successo Giulio II. un della Ro- 
vere, violento, ostinalo, più guerriero che Papa (1503), il 
quale gridava voler cacciare i barbari d' Italia ; e Cardinale 
vi avea chiamali i Francesi, e Papa fu l'anima d'una lega 
contro Venezia stipulata inCambrai, ove entrarono i redi 
Francia e d' Inghilterra, il duca di Savoia, e l'Imperatore 
Massimiliano, che abbiam visto più su. 1 Veneziani furono 
assaliti da tutte parli, sconlilli a Vaila. Abbandonarono al- 
lora le città a loro stesse, e queste si difesero, e per bene. 



Digitized by 



- 17 - 

Scese Massimiliano con un esercito di 100 mila uomini. As- 
sali Padova con immenso spauracchio, e ne fu assai bene 
spinio. Allora Giulio II. fè pace, pago d' aver ricuperate le 
città di Romagna. Gli altri s'accordarono, e Venezia uscì 
salva da quella ruina. 

Un gran fatto è da considerare, la riforma. Sorse io Ger- 
mania eccitata dagli abusi dei monaci, predicata da Martin 
Lutero (1520). Di la passò in Isvizzera, dove a veala pre- 
dicata Zuinglio e poscia predicolìa Calvino. I seguaci di 
quest' ultimo si sparsero in Francia col nome di Ugonotti 
Ma Giulio II. non avea conchiusa la pace, che già pensava 
a fare un'altra lega contro i Francesi per cacciarli. La lega 
stipulata da Veneziani, Imperatore, Re di Spagna e il Papa 
fu detta Santa. 

La guerra riarse. A tulli tennero testa i Francesi con Ga- 
stone di Foix; ma questi cadde morto a Ravenna (1512)* I 
Francesi si ritrassero, e moriva in Francia Luigi XII tre 
anni dopo. 

Succedevngli Francesco I. (1515) e in Roma a Giulio II. 
succedeva Leone X di casa Medici. 

La guerra non lini. Francesco I con potentissimo esercito 
scese per l'Argentiera, ed incontrato un grosso di Svizzeri 
a Marignano li sconfisse con vittoria terribile e decisiva. 
(1516) Francesco I con una vittoria, riconquistò il Ducato, e 
mandò in Francia Massimiliano Sforza, che la lega v'avea 
intronizzata. La pace di Noyon confermò gli acquisti (1516). 
Massimiliano lasciava il trono di Germania al tiglio del figlio 
Carlo (che fu poi V) il quale ereditava anche Spagna. Fran- 
cesco I fè strepito di questo fallo ; prelese la coroua del- 
l' Impero, e non potendo ottenerla ruppe guerra. 11 Papa 
fè lega con Carlo, e l'esercito Spagnuolo sotto Pescara en- 
trò nel Ducato, e ne espulse i Francesi; il fratello del pri- 
gioniero Massimiliano fuvvi messo (1521). Papa Leone mo- 
rì di lì a poco (1521). 

Successegli Adriano VI e continuò la guerra (1522). 

Tesi settima 

Successe Clemente VII di casa Medici. 

I Francesi conBohnivet, gli Spagnuoli ed i Tedeschi con 
Borbone (un francese rinnegalo) con Pescara, cui si aggiun- 
sero gl'Italiani del Medici continuarono la guerra in Lom- 
bardia. Quelli furono scontitti e risalirou le Alpi (1524, , 
questi si spinsero in Provenza , mentre Francesco I con 
nuovo esercito scendeva in Italia, defilava su Pavia difesa 
da Leiva. Allora gli alleali ritraversano Lombardia, assal- 
gono e sconiiggono Francesco I innanzi a Pavia: ci ne scrisse 
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alla madre le celebri parole: tutto è perduto tranne l'ono- 
re. Seguirono negoziati e pace, e qui poi fu barattato l'o- 
nore. Ma la pace fu aiutata dallo sventare una trama or- 
dita in Italia, in Milano, dal Cancelliere del Ducato il Mo- 
ro ne per cacciar gli spagnuoli d' Italia. Il Cancelliere fu 
messo prigione dal Pescara, che entrato nella congiura non 
si sa, se davvero, o per tradire i traditori, operò per Spa- 
gna, quando tutto fu in chiaro. 

Si fece per le istanze di Francia altra lega (1526) tra 
Francesco I e i principali Italiani, tra cui pure Clemente. 

Ne seguì, che Sforza perdette Milano, e Borbone con un 
esercito di Luterani assali Roma, e fu ucciso su quelle mu- 
ra. Il Nessau-Orange altro rinnegato prese la città, ed egli 
e le sue orde emula ron vi il furore di Genserico, e dei Van- 
dali. Il Papa preso prigione fuggi, e a furia d'oro ottenne 
la loro uscita da Roma. LImperalore aggiùnse alla vendetta 
lo scherno; pianse, vesti il lutto, fè vestirlo alla corte. Scese 
un altro esercito francese , e mori nel Regno con Lautrec; e 
peggioravano le parli di Francia , dacché Andrea Doria 
passò agliSpaguuoli, da cui ottenne la libertà di Genova, e 
di cui poscia riliutò la Signoria. Si convennero le due mag- 
giori Francia e Spagna a Cambrai; e restò Italia sola. Nella 
dieta di Bologna (1529) domandò perdono a Carlo, che ri- 
concesse il Ducato a Sforza, e si fè incoronare Imperatore 
e Re d'Italia da Clemente , in cambio di che al Papa fu 
abbandonata Firenze, rifattasi libera uove giorni dopo la 
presa di Roma, La difesa di Firenze fu grandissima, bellis- 
sima prova del valore italiano, e la morte del Ferruccio 
segnò la morte di Firenze, d'Italia. Gli Spagnuoli v'entra- 
rono addi 12 agosto 4530, il bastardo di Lorenzo dei Me- 
dici, Alessandro, v'entrò addi 5 luglio (4531), e fu pu- 
gnalato poi dal cugino Lorenzaccio. (1537) Cosimo tiglio di 
Giovanni delie Bande Nere successegli nei Ducalo. 

In Lombardia morì Francesco Sforza (4536). Ecco l'Im- 
peratore occuparne il ducato, ecco Francesco 1 metter fuori 
pretensioni e contenderglielo. La guerra fu aperta in Pie- 
monte, ove il buon Cario 111 (troppo buono) reggeva il go- 
verno, succeduto lin dal 4504 a Filiberto li il bello. Il du- 
ca piegò a Spagna. La guerra mandogli a sperpero il pae- 
se, la Riforma gli tolse Ginevra, il basso Vallese e Vaud; 
i Turchi collegali ai Francesi gli presero, e saccheggiaro- 
no Nizza (4543). Scese Condè per Francia, vinse gì' Im- 
periali in gran battaglia a Ceresole (4544); ma l'Impera- 
Lore stesso entrato dalle Fiandre fin sotto Parigi misetanlo 
spavento nel re che lo costrinse alla pace (1544;. 
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Intanto in Roma a Clemente era succeduto , (1554) un 
Farnese Paolo III qualcosa più di nepotista, che dal bel 
principio non dissimulò di voler trovare qualche pezzo di 
Italia pel suo bastardo Pier Luigi; e per tralasciare il du- 
cato di Castro e di Ne pi , che gli concesse prima , dirò 
soltanto il marchesato di Novara, che fé avergli dall' Im- 
peratore (4538) e il ducato di Parma e Piacenza, che con- 
cessegli a danno della Chiesa (1547) A quest'epoca il li- 
ranno schifoso impazzò spavenlevol mente, e fu pugualato. 
(1547) Si contese per la successione; tonalmente Parma se 
l'ebbe Ottavio tìglio dell'ucciso, Piacenza rimase agli Spa- 
gnuoii, che soltanto al 1556 gliela vollero restituire. 

Contemporaneamente in Genova i Fieschi per nimicizia 
ai Doria , per invidia di lor potenza tentarono scannarli. 
(1547) Il vecchio Andrea salvossi fuggendo , Giannetlino 
tiranneggiarne sotto l'autorità dello zio fu spento. Ma Gian 
Luigi Fieschi capo della congiura affogò,gli altri s band aro ri- 
si, Andrea tornato coi supplizi*! racconciò il freno alla patria. 

Già prima erane scoppiata un* altra in Lucca. Un Bur- 
lamaccbi Gonfaloniere con duemila congiurali voleva libe- 
rar l'Italia. Era troppa gente per conservare il silenzio ; 
fu scoverlo, imprigionato, giustiziato a Milano '1546). Pao- 
lo HI era morto dopo aver istituita la Compagnia di Ge- 
sù (1546) e convocato il Concilio a Trento (1147); ma ne 
parti due anni dopo per le contese tra Papa e Imperatore. 

Questi cercava in ogni modo di indebolire la Germania 
per farne uno slato ereditario nella sua famiglia. Non po- 
lè succedergli in lutto per la Riforma , che avanzava di 
seguaci coniinuamente. 

I Prolestanti si raccolsero in lega aSmakalde (1533) men- 
tre l'Imperatore sollecitava un Concilio. Questo s'aperse a 
Trento (1547): i Protestanti rifiutaronlo, e si venne a guer- 
ra. Carlo staccò Maurizio di Sassonia dalla lega prometten- 
dogli l'altra metà della Sassonia che apparteneva all'Elettore 
Giovanni Federigo. A Muhlberg i Luterani furono scon- 
fitti ; ma Carlo disgustò Maurizio , che rimessosi a capo 
della lega segretamente , colse a Carlo a Inspruch , e lo 
cacciò di Germania. (1552) La dieta di Augusta confermò 
la libertà di credenza ai Luterani (1554J. 

Francesco I. pensava ricominciare la guerra quando mo- 
rì (1547). Ricominciolla il tìglio Enrico II , un altro lui, 
spingendo un esercito con Brissac in Piemonte , dove si 
postarono gli Spagnuoli di Gonzaga, menandovi guerra len- 
ta, indecisiva, straziante. 

Nella media Italia Siena passò a Francia, che v 1 inviò 
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Piero Strozzi e Monluc. Cosimo di Toscano ottenne dall'Im- 
peratore di assediarla. Siena cadde dopo bello assedio e fu 
data a Cosimo (4555). Si posò alcun poco, si fece tregua 
a Cambrai. dopo che Carlo V spossato abdicò rinunziando 
al fratello Ferdinando i paesi d'Austria e limpero, al ti- 
glio Filippo Spagna, Italia, America, Paesi Bassi, ritiran- 
dosi in un monastero, ove poi morì (1558). 

Filippo II principe mediocre del resto, era insuperabi- 
le in una cosa, nell'essere fanaticamente bigotto. £ così fece 
il più bel matrimonio, che la storia ricordi con Maria d'In- 
ghilterra (1557). Gli sposi non si unirono mai, anzi neppur 
si videro; sibbene Filippo mandò per regalo di nozze ai 
popoli della moglie gl'ingegni della Inquisizione. Come Dio 
volle, la formidabile flotta fu annientata dall' oceauo (1557). 

A Maria successe l'Anglicana Elisabetta figlia di Arrigo 
Vili e di Anna Bolena (1558). Questa con lungo regno in- 
nalzò a gran nome la flotta dei suoi Stali. Rimase celebre 
altresì per la morte di Maria Stuart (1588J. 

La guerra con la Francia continuava frattanto: l'eserci- 
to Ibero-tedesco condotto da Emmanuel Filiberto Duca di 
Savoia succeduto al padre Carlo HI m. il 1553 sconfisse 
i Francesi a S. Quintino e Gravelines (1557). 

La Francia oppressa da tanti rovesci domandò pace: Tot* 
tence si conchiuse a Chalean Combresis. Ritirò le sue sol- 
dateccbe dall'Italia , cedette gli Stati al Duca di Savoia, 
abbandonò le pretensioni su Milano. Enrico II morì poco 
dopo nel festeggiare questa pace d' una lancia nel P occhio. 
Venezia intanto avea perduralo nella sua operosità nel suo 
difendere la civiltà europea contro i Turchi. 

In Roma Giulio III aveva riconvocato il Concilio a Tren- 
to (1550), che durò 21 anni, delerminandovisi i dommi ; 
restaurandovisi la disciplina, e discutendovisi, se entrasse- 
ro i Riformati a far parte della Chiesa di Roma. 

Tesi ottava 

Con la nuova via aperta da Colombo moltiplicaronsi i 
viaggi e le scoperte marittime. L'Italia, che aveva prodotto 
quel genio, Io aveva pure disprezzato: è giusto che in que- 
sto periodo rimanesse ultima delle nazioni europee. E colpa 
degli altri popoli, se usano dei nostri prodotti e ci precedono? 
No, è colpa nostra che non abbiamo mai sapulo pregiarli. 
Quando lo apprenderemo? Or mi pare che ne sia tempo. 

Sulle orme di Colombo di Vespucci il portoghese Ma- 
gellan giungeva in America traversava lo stretto che ha suo 
nome; ma periva in viaggio e i suoi amici riconduccvano 
i legni pel capo di Buona Speranza. 
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Nel 1519 gli Spagnuoli sotlo Cortes occupavano il Mes- 
sico; sotio Pizza rro nel 1529 cominciavano a sottomettere 
Perù e Chili. 

Simultaneamente ed anco poco prima il Cortes giungeva 
alla baia d Hudson: già prima i Veneziani Cabotti aveano 
scorte le coste dell'America settentrionale. Poi il Verrazza- 
ni per Francia giunse al Canada. 

Gli Spagnuoli costretti a colonizzare questi paesi , che 
abbiamo notali , rovinarono se slessi ; chè io quei luoghi 
andò la gioventù più robusta, e Spegnane rimase deserta. 
Poi Toro moltiplicato, la tratta dei Negri non furono certo 
buoni fatti, che la cupidigia spagnuola introdusse. 

I Portoghesi colonizzarono capo di Buona Speranza, mol- 
li paesi sulla costa Orientale d'Arabia, altri sol golfo Per- 
sico. Nel 1518 si stabilirono a Ceytan, a Borneo nel 1527. 
Poi ottennero facoltà di costruire sulle coste Cinesi la citta 
di Macao, e nel 1547 scoversero il Giappone. 

L'importantissima scoverta del Brasile fatta a caso da 
Cabrai , frullò loro il possesso di quel ricchissimo paese 
(1500). Cosi mentre industria , commercio, ricchezza cre- 
scevano la condizione dell'Europa occidentale non miglio- 
rava gran fatto. Abbiam detto come Spagna cominciasse suo 
decadimento, Francia forse saliva un pò, ma Italia era al 
fondo d'ogni miseria. Provincia di Spagna, non aveva go- 
verno proprio, non milizia, neppur nome. Lombardia sof- 
friva, ma il Regno peggio costituito risentiva immensa- 
mente quelle gravezze La era un governatore, qui un vice- 
rè, e governatori e vice re facevano a chi più può , nel 
mungere, nel premere questo povero paese. 

Nello stato della Chiesa a Giulio 111, dopo breve pontificato 
di Marcello II. successe Paolo IV Caraffa (1555), violento, 
cominciatore di quel secondo periodo di nepotismo, che fu 
detto minore, perchè i Papi si limitarono a dolare le loro fa- 
miglie di grandi fortune private, non più politiche. Cosi 
Paolo IV, arricchì i suoi Caraffa; venne in uggia ai Romani 
pei suoi modi irruenti ; onde il popolo irruppe, distrusse 
te sue statue, cassò le sue leggi, quantunque prima di mo- 
rire egli avesse diseredato i suoi nipoti (1559). 

A lui successe Pio IV. (morì 1516). Salì poi al papato 
Pio V Ghislieri, integerrimo santo Pontefice, troppo insof 
ferente verso i riformati. 

In Toscana Duca Cosimo astuto più che violento oppresse 
la libertà; sevi contro i fuorosciti; ma non può negarsi che 
una certa organazione l'avesse data al paese;più coi costitui- 
re una milizia, punto troppo obliato da'successori suoi. Nel 
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1669 ebbe titolo di Granduca dal Papa e morì nel 1574. 

Venezia poco s' ingeriva nelle faccende dell'Italia, essa 
;ille prese col suo eterno nemico. Nel 1570 i Turchi rup- 
pero la pace, assalirono Cipro, e lo tolsero ai Veoeziani, 
distrutta Famagosta, ove presero Bragadino governator ve- 
neto facendolo martoriare contro i palli. S. Pio V. che avea 
pregato, scongiurata la cristianità per evitar questa vittoria 
dalla barbarie, dopo il fatto pregò per vendicarla. Si rac- 
colse una flotta in massima parte di Veneti e Spaguuoli, 
cui si aggiunsero altre galee di Malta ( ove erano passati 
gli Ospedalieri) di Rom3, di Savoia. 

A Lepanto vinsero, e la Croce sventolante su quelle ga- 
lee salvò ancora una volta V Europa 

Dopo la vittoria tutti si divisero. Venezia rimasta sola 
cedette Cipro ed altri possessi, e concbiuse la pace. 

Ma vero, grande, unico riformator politico di Italia fu 
EmmanuelFiliberto.Di carattere nobile, altero, senza osten- 
tazione, senza fasto, trovò il paese sperperato dalle guerre 
senza amministrazione , senza governo, senza fede in se. 

Per ridurre lo Slato ad una forte unità ei sciolse gli Stati 
generali , istituì le Corti Supreme di Giustizia , riformò 
V Università di Torino. Comprendendo la necessità d'esser 
forte in armi per non essere schiacciato dalle due maggiori 
Francia e Spagna, ordinò una milizia piemontese ottima ; 
fortificò Torino e lo Stato; poscia ordinò le Finanze. Ad 
Emmanuel Filiberto morto il 1580 successe il tiglio Carlo 
Emmanuele I. 

Ma non quetava la riforma oltre Alpi. In Germania le 
guerre religiose continuavano. (Si vegga la tesi preced.) In 
Francia i seguaci di Calvino sotto nome di Ugonotti combat- 
terono con varia fortuna, furono fatti scannare in massima 
parte a tradimento la notte di S.Bartolomeo a Parigi(1572). 

Ma nei Paesi Bassi la rivolta a Spagna pel cattivo go- 
verno fu più grave. Quei riformali sconfissero gli Spagnuo- 
Ji, e si costituirono a repubblica sotto uno Statoldero (1609)- 
Alla morte del re di Portogallo (1580). Filippo li. mandò 
un esercito ad occuparlo. In questo tempo le possessioni 
dei Portoghesi decaddero: ma 60 anni dopo il Portogallo 
si rifece libero. Però soltanto nel 1668 Spagna riconobbe 
la sua indipendenza. 

Col succedere in Francia di Enrico III. al trono a Carlo 
IX. morto di rimorso ricominciò la guerra religiosa (1574). 
La lega cattolica dei Guisardi temendo la successione di 
Enrico di Lorena protestante si congiunse con Spagna e 
>avoia. 



Re Enrico vinse gli U^onotii (1586 y ; ma cercò di ac- 
conciarsi con loro. Avvenne che i capi della lega temen- 
done occuparongliParigi.il re volse agli Ugonotti e assediò 
Parigi, ma fu pugnalato da un frate Clèment. 

Enrico di Lorena, che fu IV, gran re di Francia di casa 
Borbone, fu prima abbandonato ; poi conosciuto ebbe aiuti 
dall'Inghilterra, sconfisse i Cattolici e l'invincibile armata 
a Ivri (1592, : poscia si fè Cattolico e ottenne il recno com- 
pletamente (1593). Cinque anni dopo (4598) pubblicò lo 
Editto di Nantes con cui si accordava libertà di cullo agli 
Ugonotti, e concbiuse la pace con la Spagna a Vervins, con- 
ferma di quella di Chateau-Cambresis. 

Poco poi acconciava anco la conlesa del marchesato di 
Saluzzo, che occupalo dai Francesi nella guerra religiosa 
era dopo ridomandato dal duca Carlo Emmanuele 1. Ma 
Enrico non voleva cederlo, si venne alle armi, ma si fer- 
mò poi pace, mercè un cambio di certe terre di Savoia, 
date al redi Francia. Fnrico IV, posava le armi in Italia 
domiuato da più gran pensiero verso Germania. 

Tesi nona 

Nel 1576 in Germaniaa Massimiliano II era succedente 
il figlio Rodolfo II. 

Le lolle per la riforma non spente istigale ora da Enrico 
IV di Francia (1670), che s'era collegato ai riformati te- 
deschi erano per iscoppiare, quando questi fu pugnalato. 
Restarono cosi riformati e cattolici a guardarsi a minacciar- 
si a vicenda ; quelli raccolta in un'alleanza della Unione, 
questi in un'altra detta lega (1610). 

In Inghilterra Giacomo I. Stuart, succeduto a Elisabetta 
Tudor (1603) mal condusse interna ed esterna politica: lo 
stato decadde rapidamente, onde tutti i gradi della cittadi- 
nanza furono sconvolti coniro il fiacco governo. 

Con la morte di Enrico IV (16Ì0) la "Francia fu gover- 
nata da Maria dei Medici reggente pel piccolo Luigi XIIL 
A quest' epoca Francia s' alleò con Spagna. 

In Italia il duca di Savoia Carlo Emmanuele suscitò 
nuova lolla per la successione al Monferrato, dove eslin- 
guevasi la linea retta maschile (1613). 

Il duca stette solo contro Spagna, ma vinto cedette, con- 
chiuse pace conservando integri i diritti sul conleso Mar- 
chesato (1615). Ma Carlo Emmanuele non era uomo di 
quiete. Spagna avea occupato la Valtellina per aprir sue 
comunicazioni con Austria. Il duca di Savoia maneggiò una 
lega tra Francia e Venezia coniro Austria e Spagna v 1625). 

La lega e 1' Unione, che abbiamo considerate sul punio 
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di urlarsi, s'urlarono in fatti per Boemia, che oppressa ri- i 
vokossi eleggendosi a re il Palatino del Regno, capo del- 
l'Unione (1618). Simultaneamente l'Imperatore Ferdinan- ; 
do II. succeduto (1612) a Rodolfo trova vasi a mal partito c 
anche in Italia per V alleanza di Savoia e Venezia coq r 
Francia, dove il Cardinale di Richelieu, entrato nel Con- il 
siglio della Regina, con ferrea mano reggeva lo stato, con- I 
tinuando il principio di abbattere il predominio di Casa c 
d'Austria. Un esercito tedesco entrato in Boemia sierminol- ] 
la ; un esercito francese in Italia tolse la Valtellina e i t 
Grigiori a Casa d'Austria. Il duca Carlo Emmanuele rie in- 1 
se d'assedio Genova, che teneva, per Spagna. La guerra n 
e il principio di Richelieu furono momentaneamente trai- i 
tenuti nel loro corso dal trattato di Monson. La Valtellina ; 
e i Grìgioni furon dichiarati indipendenti (1626). i 

Il dùca voleva Genova ; non potè con le armi ; brigò $ 
con una congiura. Questa fu scoverta: il Vacherò suo capo ; 
tocconne supplizi!, il duca 1' onta (1528). 

11 Gonzaga mori (1628). Carlo Emmanuele rimette fuori i 
Je sue pretensioni; cerca occupar il Monferrato d* accordo i 
i-on Spagna. Scese un esercito francese in soccorso del Gon- i 
zaga-Nevers, cui spettava la successione; toccò una terri- j 
bile sconfitta dal duca sulla Vraita. Ma re Luigi XIII, già < 
adulto, sceso in persona, sconlisse a sua volta il duca. No- i 
nostante ciò questi seppe contentare *! due nemici; fè ritira- i 
re iiìì spagnuoli suoi alleati da Casale; fè risalire le Alpi 
ai Francesi. Ma la guerra non era cessala, ricominciò l'an- 
no appresso (1629 . Scesero Francesi ; scesero Tedeschi ; 
avanzarono Spagnuoli. Il duca voltò a Spagna che assediò 
Casale, mentre i Tedeschi assediavano Mantova. Richelieu 
si spinse nel cuor del Piemonte ; i Tedeschi entrarono con 
Colialto in Mantova e v*. rinnovarono gli orrori di Roma. 

Carlo Emmanuele in questo moriva (1630). 

In Germania la guerra religiosa percorreva il secondo 
.stadio. Danimarca entrava a prendervi parte pei riformati; 
ma il re Cristiano IV fu sconfitto dal generale imperiale 
Wallenstein. L' Imperatore vittorioso rivocò molte conces- 
sioni di Augusto con l'editto di Restituzione (1630^. 

In Italia la Guerra si chiuse col trattalo di Ratisbona e 
di Cherasco , firmato (1632) pure da Vittorio Amedeo 1° 
succeduto in Piemonte a Carlo Emmanuele I. 

Con la scontilta di Cristiano 4" finisce il periodo infelice 
di guerre pei riformati II gran re di Svezia Gustavo IX 
scese a prendervi parte (1640). Con successive vittorie co- 
strinse a indietreggiare il Wallenstein e poi con le ultime 
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e maggiori di Bautzen e di Lutzen spazzò Germania dallo 
armi imperiali. Ma cjui morì (1632) e il terzo periodo o 
svedese finisce con lui. Comincia il quarto periodo o fran- 
cese (1635). Chè il Richelieu fomentò apertamente quelle 
rivolture, e cominciò nuova guerra in Italia col trattato dì 
Rivoli , ove prese parte duca Amedeo con altri principi 
Italiani (1635). La guerra riapertasi fu condotta dal duca, 
come generalissimo di Francia, fu prospera per i Franco 
Italiani dapprima; ma poi il Duea morì, la guerra proce- 
dette lenta, e più gran male la guerra civile suscitossi per 
la successione in Piemonte. Chè Vittorio Amedeo 1° lascia- 
va due iigliuoli infermicci Francesco Giacinto e Carlo Em- 
manuele. Il primo morì. La tutela affidata olla madre Cri- 
stina di Francia, la probabile successione invogliò a tentar 
novità i cognati della regina Maurizio Cardinale e Tomma- 
so. La reggente gli escluse ; essi abbandonaronsi agli Spa- 
gnuoli, che" entravano nel Piemonte. 

Cristina segnò allora una lega con Francia ; questa per 
difenderla occupolle alcune piazze; al che i popoli rivolta- 
ronlesi a dirittura; la causa di Madama reale (così chiama- 
vano la reggente) pareva ormai spacciala, e più quando gli 
Spagnuoli occuparono mezzo Piemonte: ma sceso di Fran- 
cia il Guisa Conte di Harcourta Casale, a Torino sconfìsse 
i Principi e gli Spagnuoli (1640;. Allora quelli s' acconcia- 
rono con la cognata Cristina, entrando a far parte della reg- 
genza; ed ottenendo a vita Tommaso il governo d' Ivrea ; 
Maurizio quello di Nizza ft642) Carlo Emmanuele II. al- 
l' età di 14 anni fu riconosciuto duca (1648). 

Nei possessi spagnuoli sollevavasi a questi tempi una ri- 
voltura generale: a Messina la rivolta senza un line pre- 
meditato, senz' ordine suscitata dai modi duri di Los Ve- 
lez viceré ebbe a capo un battiloro, un certo Alessio. Ma 
questi fu spento e la rivolta compressa. 

Non andò così il fatto a Napoli ; ove i nobili, il viceré, 
la soldatesca spagnuola furono insultali dai popolani. Una 
gabbella dal viceré d' Arcos posta sulle frulla commosse lo 
spirito della classe infima, che sempre soffre più delle al- 
tre. La mischia parziale impegnatasi coi pubblicanti, in un 
punto diventò generale 1547. Tommaso Aniello, ( un pesci- 
'vendolo) ordinò, diresse quelle forze ; e spagnuoli e viceré 
furono rinchiusi in Castel Nuovo, gridando i tumultuanti; 
Abbasso il malgoverno; Viva Filippo IV. Masaniello fu sa- 
lutato Capitan generale del popolo; e qualche giorno resse 
la città benino; ma poi impazzò, ( si disse per veleno propi- 
natogli dal viceré) commise mille stravaganze. Spagna pro- 
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tiltonne, atlizzò vieppiù le vie, e Masaniello fu spento a tra- 
dimento, compianto poi, e sepolto con onore (1647). La ri- 
volta non cessò. Al pescivendolo successe 1' archibugiere 
Annese, e a quest'epoca la rivolta cambiò aspetto; fu accla- 
mata la repubbica, fu chiamalo un Guisa, un avventuriero 
francese, che Francia (dove morti Luigi XIII e Richelieu 
(1642) era succedute Luigi, che fu poi XIV, sotto 1» tutela 
di Anna Regina e di Mazzarino Cardinale anche esso ed 
Italiano, continuatore della politica di Richelieu) istigava 
queste rivolle a casa d'Austria. 

Ma la rivoluzione fatta senz' ordine, senza un principio da 
popoli, che non potevano averne alcuno, fu presto compres- 
sa e spenta dagli Spagnuoli (1648). Il Guisa preso prigio- 
ne, mandalo in Ispagna, fuggi ; tornò in Napoli, non potè 
far nulla, e ripassò in Francia. 

La pace di Vestfalia, fattasi verso quest' epoca pei ma- 
neggi del Mazzarino, (4648) oltre aver indebolite! Casa d'Au- 
stria e accresciuta Francia e Svezia produsse un certo equi- 
librio nella politica europea, un certo diritto internazionale 
tra gli stati; per cui le relazioni fra essi acquistarono una 
impronta di stabilità, di diritto. In essi fu rivocato l'editto 
di Restituzione dall' Impero e confermala la pace di Augu- 
sta (4648). 

L'opposizione in Inghilterra crebbe, manifestossi sotto Car- 
lo I. venuto al trono nel 1625. Il re avea sconienti i Puri- 
tani o Calvinisti inglesi, gli Anglicani,* o seguaci di Arri- 
go Vili, per l'intolleranza, tulli perla imbecillità sua. L'op- 
posizione mutossi in aperta rivolta (1642). Il re vinto fu sbal- 
zalo dal trono e decollato. Oliviero Cromwel puritano fiero 
anima di quella rivoluzione, fu capo. Protettore di quella 
repubblica innalzata sulle ruine della Monarchia (1648). Ma 
lui morto (1658) ricominciò lo scompiglio. Monk un gene- 
rale d' esercito compresse le fazioni e ritornò gli Stuart sul 
trono inglese) 1660 m. 4685). 

La guerra tra Francia e Spagna, continuala in Italia, tini 
pel trattato dei Pirenei conchiuso dal Mazzarino ( 4650 ). 
FVaucia acquistò certe provincie, e la supremazia in Euro- 
pa; Casa d' Austria perdette le une e 1' allra. 

Tesi decima 

Alla morte di Mazzarino(1661) la Francia avea acquistato 
il predominio in Europa su Casa d'Austria. Ma internamente 
le tante guerre le aveano consunte lolle le forze. Luigi XIV. 
uscito di tutela, mercè l'opera del Golbert e del Louvois or- 
dinò V esercito e le finanze, ma la borghesia soffriva più di 
tutte le altre classi, perchè vi predominava il feudalesimo. 
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Queslo fu il periodo di maggior lustro delift letteratura fran- 
cese. 

Allora Luigi mosse una prima guerra contro la Spagna, 
e dopo poche e deboli fazioni acquistò parecchie citlà del 
Belgio nella pace d' Aquisgrana (1668). 

Poscia invase l'Olanda di conserva con l'Inghilterra 
(1672)procedelte, ma le acque dello Zuiderzee che, rotte dai 
cittadini le dighe rovesciaronglisi sul suo esercito, il costrin- 
sero a ritirata, e salvarono V indipendenza di quei paesi. 

Ma entrarono in lega contro lui Spagna, Austria, i prin- 
cipi Germanici. La guerra lini con la pace di Nimega e 
Francia ci guadagnò (1680). 

Ma re Luigi non fu contento assalì il Belgio, occuponne 
parecchie città, fe' pace in Ralisbona, in cui ebbe il Lu- 
xemburgo. In Italia Casale era stalo occupato già (in dai 
tempi dei Richelieu. 

Ma ben diversamente avveniva in Polonia, che divisa da 
fazioni in continue lotte tra i nobili, il popolo, il clero, 6 
poi le guerre coi Turchi suoi eterni nemici, decadeva ra- 
pidamente. Fu eletto re Sobieski un gran generale, un gran- 
d'uomo. Regnò gloriosamente e fu un lampo. Liberò (1688) 
Vienna dai Turchi con strepitosa vittoria, e Vienna non fu 
V ultima nella ruina della Polonia. 

A quest' epoca rimonta il periodo di maggior potenza di 
Luigi XIV. Intollerante di religione, rivocò l' editto di Pian 
tes, e le dragonale, o spedizioni di dragoni, sterminarono i 
pochi riformati restativi (1686). 

A Carlo Emmanuele II in Piemonte era succeduto Vittorio 
Amedeo li, un gran principe (1675,. Fu costretto da Fran- 
cia a perseguire i Valdesi: ma poi lasciò e non uefece altro. 

Ricominciando l'Europa allora la guerra contro Francia, 
ei si aggiunse alla lega. Scese d'Austria un esercito, s'unì 
col duca, ma fu vinto da Catinai a Staffarda; Catinai ricevei 
ordini continui di sperperare il Piemonte; e Dio sa che sof- 
fersero quei popoli. Il Duca vinse a Cuneo; fece una punta 
in Provenza, e funne allontanato dal vajuolo, che svilup- 
possi nell' esercito (1692). E Catinai rivinse imperiali e Pie. 
montesi a Marsiglia. Allora pensarono a pace. 

Un' altra mutazione avea luogo in Inghilterra. Gli Stuart 
rimessi in trono (1660) non v'allignarono. Le fazioni , le 
ire, lo scontento universale compressi dalla forza dell' armi 
riarsero sotto Giacomo II. (1685). 1 Riformati chiamarono 
Guglielmo di Nassau Orango Slatoldero. 

In Italia primi fermaron pace Amedeo di Savoja e Luigi 
XIV; anzi il duca fe' di più; segnò un trattato di alleanza. 
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Spagna negò aderire alla pace; Amedeo vollolle contro il 
suo esercito ; la costrinse firmare a Risvich una pace, nella 
quale Francia, e le altre potenze, che v' entrarono, ritenne- 
ro il loro. Savoja in cambio dell' alleanza ottenne Pinero- 
lo, che i Francesi sgomberarono (1696). 

Casa d'Austria non aveva fedelissima l'Ungheria. Una ri- 
volta di questa invogliò i Turchi ad assalire V Impero. Que- 
sto collegossi con Venezia, cuii Turchi avean tolto Candia. 
La guerra fu dapprima felice pei Turchi; avanzarono fin 
sotto" Vienna (1683). Qui furono sconfitti dal Sobieski (1682). 
Ritiraronsi e perdettero Buda (1686). Un esercito austriaco 
condotto dal principe Eugenio di Savoja, valentissimo ca- 
pitano, discendente di Tommaso ? il promolor della guerra 
civile in Piemonte (1638) entrò io Turchia, li vinse* a Mo- 
bacz (1687) e vi menò in seguilo guerra fortunata per Austria. 

E insieme l'armala veneziana sotto Morosini occupava, 
conquistava il Pelopenneso ; onde il duce si ottenne nome 
d i Pelopennesiaco (1688). Il Morosini fu eletto Doge, tornò 
in Grecia a guerreggiare, e morte il colse sul campo de'suoi 
trionfi f1694). Laguerra continuò per terra e per mare. 

Eugenio ricombattè, rivinse in segnalata giornata a Zenta 
(1698). Casa d'Austria dichiarò così ereditaria nella sua fa- 
miglia la corona d' Ungheria. Quindi nella pace di Carlo- 
witz conchiusa allora dai belligeranti acquistò essa Tran- 
silvania; Venezia tutta la Morea (1699). 

Tesi undicesima 

Carlo II re di Spagna, d'Italia e dei Paesi Bassi moriva 
nel 1700 senia prole, quindi sorsero a pretendere la coro- 
na di Spagna; Filippo duca d'Angiò, secondo-genito di Lui- 
gi Delfino di Francia, che Carlo , prima di morire aveva 
designato a succedergli nella corona di Spagna; V elettore 
di Baviera, come discendente di Maria Antonietta, sorella 
di Carlo II; Leopoldo Imperatore d'Austria, come discen- 
dente di Carlo V; e il duca di Savoia Vittorio Amedeo II, 
come pronipoti di Caterina figlia di Filippo II. Filippo pas- 
sò con un esercito francese in Ispagna, e vi fu riconosciu- 
to col nome di Filippo V. Allora incominciò la guerra co- 
gli altri pretendenti, i quali si unirono in una lega , cui 
si aggiunse l'Inghilterra e il Portogallo. Questa guerra, che 
durò quattordici anni, fu deità della successione spagnuola. 
Per noi basta osservarne i principali avvenimenti in Italia, 
che furono: le tentate rivolte di Milano e di Napoli da Leo- 
poldo imperatore; l'assedio di Torino fatto dall'esercito fran- 
co-spagnuolo nel 1706 e l'eroismo del minatore Pietro Mic- 
co; e la battaglia di Torino nel 1707, vinta da Eugenio di Sa- 
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voja e da Vittorio Amedeo L, dopo di che la guerra fini io 
"talia. Continuò con diverse vicende in Ispagna , nei Paesi 
Bassi ed in Francia ; finché fu conchiuso fra le potenze bel- 
ligeranti un trattalo, detto il trattato di Utrecht, che fu con- 
fermalo da quello di Rastadt nel 1714. Mercè il quale trattato 
Filippo V fu confermato nel governo di Spagna; l'Austria 
ebbe Milano, Napoli, Sardegna; Vittorio Amedeo I , ebbe 
la Sicilia. 

Giulio Alberoni di Piacenza, primo ministro e cardinale 
in Ispagna, allestì nei 1717 una polente flotta, ed approdò in 
Sardegna, la di cui perdita per la Spagna mediante il trat- 
tato di Utrecht era dispiacevole; eoo un'altra flotta l'Albero- 
ni assali la Sicilia. L'Imperatore Leopoldo e il duca di Sa voja 
ricorsero alle altre potenze garanti del trattato di Utrecht. 

Allora Francia, Austria, Provitele Unite, e Piemonte si 
unirono e dichiararono guerra alla Spagna. Il re Filippo V 
atterrito, cacciò l'Aiberoni dalla Spagna, e conchiuse la pa- 
ce, colla quale a Vittorio Amedeo fu data la Sardegna , 
all'Austria fu data la Sicilia. 

La Pramalica sanzione è un decreto di Carlo VI impe- 
ratore d'Austria, con cui egli stabiliva che gli succedesse 
nei suoi domini Maria Teresa sua figlia, escludendo le al- 
tre femine della sua casa. • 

V Italia fu campo di batlaglia di altre due guerre, cioè 
di quella per la successione Polacca e di quella per la suc- 
cessione austriaca. La prima incominciò nel 1738 tra la 
Francia e la Spagna dall' una parte, e l'Austria e la Russia 
dall'altra, perchè la Francia aveva procurato il trono di Po- 
lonia a Stanislao Lecziski- Si unì pure alla Francia Carlo 
Emmanuele III duca di Savoja col patto di avere la Lombar- 
dia. I principali avvenimenti di questa guerra furono la bat- 
taglia di Parma vinta dai Francesi e Piemontesi nel 1754; 
l'occupazione di Napoli e Sicilia fatta da D. Carlo di Bor- 
bone, figlio di Filippo V di Spagna, il quale perciò fu in- 
titolato re delle due Sicilie. Fu conchiusa finalmente la pace 
a Vienna nel 1738, colla quale Stanislao ebbe la Lorena, 
mentre la Polonia rimase alla Russia; Francesco duca di 
Lorena ebbe la Toscana; l'Austria serbò la Lombardia ed 
ebbe Parma e Piacenza; Carlo di Borbone rimase re delle 
due Sicilie; Carlo Emmaauele III ebbe Novara e Tortona. 

Ld guerra della successione austriaca, per la morte di Car- 
lo Vi Imperatore incominciò nel 1741, quando Carlo Eletto- 
re di Baviera e Federico II re di Prussia sorsero a pretende- 
re la corona d'Austria, che Carlo Vi colla Pramalica sanzio- 
ne aveva aggiudicata a sua figlia Maria Teresa. La Francia . 
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e la Spagna sostennero i due pretendenti; Carlo Emmanuele 
III di Sardegna entrava nella lotta a sostenere Maria Teresa. 

Ma intanto l'elettore di Baviera fu riconosciuto Impera- 
tore d'Austria col nome di Carlo VII. I principali avveni- 
menti della guerra in Italia furono: la battaglia di Gampo- 
santo sul Panaro tra Spagnuoli e Tedeschi e Piemontesi sen- 
za alcun risultato; la battaglia Velletri combattuta tra Carlo 
di Borbone e il Conte Lablovitz, che con un esercito tede- 
sco assaliva il regno di Napoli (1744); lo assedio di Cuneo, 
fatto dai Franco-spagnuoli nel 1745; la rivolta di Genova; 
e finalmente la battaglia dell'Assielta dove gli Àustro-Pie- 
montesi rimasero vincitori contro i Franco-spagnuoli nel 
1747. Finì la guerra col trattalo di Aquissrana , per cui 
Maria Teresa ebbe la corona d'Austria (1748;. 

L'Inghilterra fiori grandemente sia per commercio, sia 
per possessioni sotto il regno di Anna Stuart (del 1702 al 
1714), e la causa principale ne fu la parte, che essa prese 
nella guerra per la successione di Spagna. Infatti i suoi eser- 
citi guidali dal duca di Marlbomugh vincendo importantis- 
sime battaglie innalzarono l'autorità militare di essa; men- 
tre dall'altra parte, il trattato di Melhuem conchiuso nel 
1703 acquistò alla Brettagna il monopolio del commercio 
col Portogallo, ed il trattato di Utrecht nel 1714 le acquistò 
le possessioni di Gibilterra e Minorica nel Mediterraneo, la 
AcadLi,la Baja di Hudson e il banco di Terra Nova in Ame- 
rica, le quali servirono ad estendere il suo commercio. 

La Prussia raggiunse il massimo del suo benessere sotto 
il lungo e glorioso regime di Federico II, che successe a 
suo padre Federico Guglielmo I nel 1740. 

Gli storici dividono in quattro periodi il regno di Fede- 
rico, cioè; il primo dal 1740 al 1756, in cui pensò a T'istau- 
rare T erario e i lavori pubblici; il secondo dal 1756 al 
1763, in cui fu la guerra delta dei sette anni per la pos- 
sessione del Canada; il terzo dal 1763 al 1778, in cui re- 
staurò il commercio, accrebbe lo esercito, e fondò una scuo- 
la militare; il quarto linalmeute dal 1778 al 1786, in cui 
compilò un codice di leggi e corresse gli ordini giudiziarii. 

Restaci a dire solamente qualche cosa della Corsica. Que- . 
st' isola era rimasta fin dal secolo XVI sottoposta ai Geno- 
vesi; ma essa non faceva che tentativi a scuoterne il giogo . 
frai quali noi noteremo solamente la rivolta, che i Corsi 
fecero nei 1753 guidati dal Gaffori, per cui si resero indi- 
pendenti. Morto il Gaffori, gli fu sostituito Pasquale Paoli 
il quale riordinò la Corsica, che quantunque libera, pure 
era straziata da interne discordie e da vendette di famiglie. 
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Ma i Genovesi, come al solito, ricorsero nel 1764 alla Fran- 
cia alla quale cessero perfettamente la Corsica. Nel 1768 i 
Francesi vi spedirono una flotta per sottometterla ; edi Cor- 
si, dopo una difesa eroica di un anno , furono costretti a 
cedere al ferro nemico ed a soltoporsi al giogo straniero. 
La Corsica dunque nel 1769 diveniva provincia di Francia. 

Tesi Dodieesima 

Col trattato di Aquisgrana concbiuso nel 1748 era stabi- 
lita la pace generale in Europa^dove ciascuna delle poten- 
ze belligeranti acquistava quelle possessioni per tanto tem- 
po disputate colle armi. Allora dalia vita bellicosa si pas- 
sava alla vita cittadina , il furioso cozzare delle mìmiche 
falangi si convertiva nella tranquillità e nel benessere so- 
ciale , ed i Principi d' Europa dalle cure guerresche, in 
cui non poterono mostrare che cupidigia di possessioni, pas- 
savano alle cure interne degli Stati, colle quali dispiegava- 
no la saviezza e V amore verso i sudditi. 

Tre furono i Principi riformatori in Italia nei dician- 
nove anni di pace, che passarono dal detto trattato al prin- 
cipio della Rivoluzione francese; Carlo III di Borbone in 
Napoli, Leopoldo 1 di Lorena in Toscana, e Carlo Emma- 
nuel IH nel Piemonte e nella Sardegna. L'opera di questi 
fu di abbattere il feudalesimo, restaurare gli eserciti e le 
finanze, fondare edilizii pubblici. Di Carlo III di Borbone 
abbiamo in Napoli il teatro S.Carlo, l'albergo de'poverij'oìto 
botanico ,e s'incominciarono gli scavi di Pompei ed Ercolano. 

Ma queste riforme non erano , che piccoli preludii al 
grande rinnovamento sociale e politico, che doveva portare 
in tutta Europa la Rivoluzione francese, che nel 1789 inco- 
minciava il suo vasto, grandioso lavorio. La Rivoluzione 
francese (è pregio dell' opera accennarlo) doveva rivendica- 
re l'umanità dei suoi diritti pertanto tempo oppressi, do- 
veva col suo sfolgoreggiai) le lume diradare l* oscurità della 
notte del medio evo. Ci si domanderà : Era necessario in 
quei tempi questo avvenimento? Coli' osservare le condi- 
zioni ollremodo tristi della Francia non vi è dubbio di una 
risposta affermativa. Le popolazioni erano divise in tre ceti, 
, la nobiltà, il c/ero, il basso popolo ; la distinzione portava 
le ineguaglianze e il disgregamento delle parli della socie- 
tà. I nobili egli ecclesiastici, perchè signori di vaste pos- 
sessioni, godevarto dei privilegi delle cariche e dell'ammi- 
nistrazione della giustizia, che sacrificavano al sentimento 
di vendetta o vendevano a prezzo dell' oro ; e dell'aumento 
delle imposte— E il basso popolo? — Esente non dalle con- 
tribuzioni, ma da ogni pubblico uffizio ; obbligalo a paga- 
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re le imposte al re, i tributi feudali alla nobiltà, le decime 
al clero; schiavo del clero, della nobiltà, del re, era vitti- 
ma infelice delle loro soperchierie. Quindi come i privile- 
gi della nobiltà e del clero accresceva la tirannide e il di- 
spotismo, le tante imposte cbe gravavano sulla plebe ac- 
crescevano la miseria e il vagabondaggio. 

L'apertura degli Stati generali nel 5 maggio del 1789 par- 
ve cosa necessariissima al re Luigi XVI. Il popolo v'interven- 
ne per proclamare i principii diritti; la nobiltà ed il clero 
venne per abbassare vieppiù la plebe. Ma la plebe prepon- 
derava, e nel 17 giugno dell'istesso anno gli Stati generali 
si cambiavano in un'assemblea nazionale, composta del solo 
popolo La quale, perchè occupata a compilare una nuova 
costituzione della monarchia , fu detta Assemblea Costituen- 
te- Dei 13 articoli della nuova costituzione noi noteremo i 
principali , che furono: l'abolizione dei diritti feudali , la 
dichiarazione della sovranità del popolo. All'assemblea co- 
stituente, sciolta nel 1° ottobre del 1791, successe V Assem- 
blea Legislativa, che spogliò Luigi XVI del titolo di maestà- 
Sì aggiunse ai torbidi interni V intervento degli stranie- 
ri. L'Austria, la Prussia, la Russia e l'Inghilterra si op- 
posero alle novità, che la plebe introduceva nella Francia; 
sicché Luigi XVI, per favorire l'Assemblea Legislativa , 
dichiarò guerra all'Austria; guerra che durò lino al 1815, 
e che portò una rivoluzione generale in tutta Europa e 
principalmente Dell' Italia. 

Ma l'Assemblea non accontenlavasi della dichiarazione 
della guerra e obbligò il re a congedare le guardie a corpo 
e ad allontanare le soldatesche— Luigi riliutò; il popolo si 
sollevò per due volte, assalì il palazzo del re, che fu co- 
stretto a fuggire nella sala dell'Assemblea-, la quale lo ri- 
tenne prigioniero, convocando un'altra Assemblea , accioc- 
ché riformasse lo stato. Questa Assemblea fu delta Conven- 
zione Nazionale. Essa sottopose a processo Luigi XVI, e lo 
mandò al supplizio nel 1795, 21 gennaio. 

Nella nuova costituzione pubblicala dalla Convenzione 
Nazionale vi era lo stabilimento di un Direttorio, cioè corpo 
esecutivo, composto di cinque persone degli Anziani. Il ai- 
ri ttorio pose in piedi cinque eserciti sul principio del 1796, 
cioè, uno sotto Bonn parte in Italia: uno sotto Moreau, dello 
dell'Alio Reno : uno setto Jourdan , dell* della Sambra e 
Mosa: uno sotto Bournauville in Olanda : uno sotto Hoc he 
nella Vandea e Bretagna. I quali eserciti continuarono in 
luita Europa la guerra, inlerrolta da molti traiteli di pace 
t che finiva nel 1815 col trattato generale di Vienna. 
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